
regionalisti, questo accade anche per la crisi che ha investito lo Stato, 
e per la speranza che le Regioni possano essere uno strumento di 
ricomposizione sociale, un soggetto politico alternativo. Questo però 
non significa vera adesione, non era questo il consenso sul quale si 
volevano costruire le Regioni. 
La caduta di tensione sarebbe avvenuta, secondo l'on. Angelo Armella, 
perché la valutazione del cittadino è globale ed egli coinvolge le Re-
gioni nel proprio giudizio negativo nei confronti dello Stato. Vi è poi 
tutta una serie di fatti specifici: atteggiamenti che hanno suscitato 
critiche e reazioni da parte dei Comuni; gli interessi lesi dai tentativi 
di programmazione, la politica di assunzioni e della spesa. Secondo 
il prof. Sandro Fontana, assessore agli Affari regionali, Regione Lom-
bardia, le Regioni non sarebbero riuscite a darsi un'identità. Oltre ad 
avere manifestato una limitata capacità realizzatrice — ha osservato 
Lagorio — le Regioni avrebbero rivelato una scarsa combattività di 
fronte all'assedio da parte dello Stato centralizzato. Secondo l'on. 
Bruno Kessler, la legittimazione è venuta meno perché non si è riu-
sciti a far emergere un disegno di organizzazione generale di uno Stato 
che funzioni diversamente rispetto a prima del 1970. 
Sarebbe mancato cioè — e su questo punto si sono inseriti molti altri 
interventi — un chiarimento sostanziale dei rapporti fra le Regioni 
da una parte, e, dall'altra, rispettivamente lo Stato e gli Enti locali. 
Una maggiore articolazione istituzionale sarebbe anche andata a van-
taggio del Governo del quale, in tal modo, sarebbero state esaltate 
le vere funzioni: di indirizzo e direzione politica. Le Regioni non 
sono riuscite, in generale, a creare validi collegamenti con le popo-
lazioni ed i poteri locali — questo è il parere dell'on. Aldo Aniasi —: 
i Comuni le criticano considerandole, in pratica, un altro mini-potere 
centrale. Sembra una risposta all'interrogativo del prof. Elio Gizzi, 
della Presidenza del Consiglio: la legittimazione da cosa deriva? dal-
l'essere previste nella Costituzione o dall'esser ferme nella coscienza 
legalitaria popolare? 
Neanche Levi nega le insufficienze delle Regioni e le attribuisce ad 
una serie di fattori in parte coincidenti con quelli sottolineati, in parte 
derivanti dalle stesse irrazionali limitazioni ed agli intralci posti alle 
loro funzioni dallo Stato, oltre che dalla situazione politico-economica 
generale. Tuttavia egli ritiene che si sia verificato un ampliamento, 
anche se faticoso, delle funzioni regionali e fornisce alcuni esempi: la 
legge 335 del 19-3-1976 con la quale si richiede alle Regioni un bi-
lancio pluriennale riferito ad un programma regionale di sviluppo, il 
che le rende l'unico ente per il quale è prevista una programmazione 
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